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Polemico discorso del segretario della Cisl 

Camiti: con Lucchini 
nessuna trattativa 

«Nostro il successo del no» 
Dal nostro inviato 

ASSISI — Le trat tat ive con 
la Confindustria sono, a lme
no per ora, impossibili. Lo 
dice con un discorso taglien
te e polemico Pierre Camit i 
venuto qui ad Assisi, ove si 
svolge il congresso nazionale 
dei chimici della Cisl, non ad 
agitare un ramoscello d'uli
vo, ma a fare la sua analisi 
unilaterale del referendum 
sulla scala mobile e ad indi
care i possibili compiti del 
s indacato oggi. «A giudizio 
della Cisl — dice Camit i , do
po aver pronunciato una fi
lippica contro quelli che lui 
considera i peccati mortali 
del Pei — esistono ora le con
dizioni perché tut to il s inda
cato si impegni su di una 
s t rategia razionale, non cor
porativa che abbia al centro 
le esigenze dei lavoratori, a 
cominciare dall 'occupazione 
e quindi dalla riduzione del
l'orario e dalla ripartizione 
del lavoro*. 

E per pr ima cosa se la 
prende con Lucchini, con il 
•miserevole diversivo* rap
presentato dalla disdetta 
dell 'accordo sulla scala mo
bile. Lucchini deve essere 
punito, lasciato in quaran te 
na ad aspet tare. Anche per
ché, sostiene Camit i , il capo 
della Confindustria vuol di
scutere solo di scala mobile e 
non di rulduzione dell 'ora
rio. E poi si ostina a non pa
gare i decimali. Niente t ra t 
tative dunque , fino a che non 
cambierà idea. Anche per 
questo il segretario della Cisl 
giudica poco chiare le idee 
discusse nella segreteria del
la Cgil circa una possibile 
«trattativa diretta» t ra s inda
cato e Confindustria. E co
munque Cami t i non esclude 
nemmeno la via di un nego
ziato #a tu per tu» ma con al
tre parti sociali. Esistono 18 
organizzazioni imprendito
riali, non solo la Confindu
stria, ricorda. E molte di 
queste organizzazioni hanno 
pagato i decimali di scala 
mobile, non most rano ostili
tà a r idurre gli orari di lavo
ro. La sua proposta è perciò 
quella di r icominciare il ne
goziato per il pubblico im
piego (cioè con il governo) 
per il set tore a partecipazio
ne s ta ta le (cioè con l 'Inter-
slnd e con l'Asap), con la Ci-
spel, con le al tre organizza
zioni che si sono differenzia
te dal «cattivo» Lucchini, 
giudicato t ra l 'altro come un 
appar tenente alla schiera dei 
«contrattualisti più sprovve
duti». L'industriale brescia
no non si sarebbe infatti ac 
corto che le differenze t ra 
s indacato e padroni negli in-

Curiose considerazioni sul ruolo 
degli industriali che avrebbero 

«in realtà» sostenuto il sì 
Proposti negoziati solo 
con il governo e con le 

organizzazioni padronali che 
hanno pagato i decimali 

Dissensi sulla successione 

contri al ministero del Lavo
ro si erano ridotte a «3 mila 
lire al mese», una differenza 
esile, facile da colmare. 

Il discorso sindacale di 
Cami t i aveva avuto una lun
ga e accesa premessa politi
ca. «Abbiamo vinto noi» ha 
det to in sostanza Camit i . La 
•solidarietà» avrebbe trion
fato sulP.egoismo». Il Pei e la 
Confindustria sarebbero s ta
ti sconfitti insieme. Gli indu
striali infatti, secondo Car-
niti, e rano sostenitori del 
•sì». Noi. poveretti, non ce ne 
e ravamo accorti e non se ne 
e rano accorti nemmeno tutti 
i giornali d'Italia divenuti 
du ran te Io scontro referen
dario, a loro insaputa, nemi
ci acerrimi dei più grandi ca
pitalisti del paese: Agnelli, 
Romiti , Pirelli, Falk, ecc. Un 
esame accurato del voto 
avrebbe permesso a Cami t i 
di individuare il peso dei «no» 
nei seggi dei Parioli a Roma, 

delle Crocette a Torino, di 
Montenapoleone a Milano, 
tu t te zone non troppo inten
samente frequentate dai la
voratori dipendenti. 

II segretario della Cisl ha 
anche denunciato gravi epi
sodi di set tarismo e intolle
ranza in alcune fabbriche 
chiedendo alla Cgil non una 
«deplorazione», ma la «revoca 
delia tessera» ai promotori di 
tali Intolleranze. 

Un «j'accuse» molto osten
tato, interrotto da frequenti 
applausi, culminato con 
l ' immagine di un Lucchini 
che «si è monta to la testa». 
«illuso dai promotori del re
ferendum», con una grande 
industria e una grande fi
nanza «corsa in aiuto ai co
munisti» nella speranza di 
usarli «come palafrenieri di
sponibili ad uno scambio tra 
affari e consenso». Parole pe
sant i . frutto di una specie di 
euforia. Camiti forse temeva 

di perdere, si era convìnto di 
combattere da solo nel refe
rendum: non si era accorto 
che con lui stavano tutti ì 
mezzi radio-televisivi, quasi 
tutti i giornali, l'intero pen
taparti to, la Uil, i socialisti 
della Cgil, il presidente del 
Consiglio. Il fatto è che quelli 
che Camit i considera una 
•vittoria» della «solidarietà 
contro l'egoismo», lascia 
aperti tutti i problemi e vede 
anche una rinnovata offen
siva dei padroni, resi più bal
danzosi. 

Ora il referendum è alle 
spalle e comunque nessuno 
può cancellare quei milioni e 
milioni di voti assegnati al 
•sì». Questa stessa Cisl sta, 
qui ad Assisi, «discutendo del 
futuro», a meno di un mese 
dal proprio congresso nazio
nale. Pierre Camiti dovrebbe 
lasciare l'organizzazione — 
0 ne sarà il presidente, come 
qualcuno dice — e al suo po
sto subentrerà Franco Mari
ni. Non è una scelta indolore. 
1 superfedeli di Camiti sono 
sottoposti infatti a repri
mende, temono di essere 
emarginati . Il segretario dei 
chimici, Domenico Trucchi 
(mariniano), nella relazione, 
ha chiamato «pre-orfani» i 
•carnitiani» ed ha chiamato 
«vendicativi» quelli che li vo
gliono «emarginare». Il se
gretario dei tessili, Rino Ca
viglieli (carnitiano), è inter
venuto oggi per chiedere se 
basta un at to di fede in que
sto possibile futuro segreta
rio cioè in Franco Marini per 
salvaguardare l'unità e l'au
tonomia della Cisl. E ha ri
cordato una frase dello stes
so Marini al congresso dei 
braccianti: «Bisogna rispet
tare i rapporti di forza inter
ni». Che cosa significa, ha 
chiesto energicamente Cavi
glieli. Non si è sempre nega
ta una divisione di correnti 
nella Cisl? O c'è già una 
maggioranza pre-costituita? 
Una diatr iba un po' cifrata 
che nasconde anche un qual
che duello politico. Qui, in 
questa organizzazione sin
dacale, non ci sono correnti 
ma tutti sanno che ci sono 
democristiani, ci sono socia
listi e, certo, anche uomini 
senza parti to. 

Nel dibatti to è intervenuto 
anche il compagno Sergio 
Cofferati (chimici Cgil) ram
mentando le tante esperien
ze un i t ane e innovatrici del
la categoria: più di mille gli 
accordi negli ultimi tempi; 
sono fatti di cui nessuno par
la e che valgono più di tanti 
discorsi in sindacalese. 

Bruno Ugolini 

E la Uil vuole riaffermare 
«lo spirito del 14 febbraio» 
Il sindacato di Benvenuto, la Cisl e la componente socialista della Cgil insistono 
per trattative «triangolari» col governo - La risposta alla «disdetta» di Lucchini 

ROMA — Dopo il voto, il sindacato «torna 
a fare il suo mestiere», a trattare. Fin qui 
tutti d'accordo. Ma la «premessa» non ba
sta. Sul tappeto resta un problema: che ti
po di trattativa? Quella «a tre», con gover
no, Confindustria e Lucchini, che tenta di 
occuparsi di tutto e di tutti, oppure con
fronti diretti — ora con Craxi e De Miche
tta ora con gli imprenditori —, che manten
gano ciascuno la sua autonomia, come vor
rebbe la Cgil? Domande che hanno subito 
riacceso la polemica. E purtroppo con gii 
stessi toni che hanno accompagnato la 
campagna elettorale. Sentire il leader delia 
Uil, Giorgio Benvenuto, per credere: -Ap
pare oggi incomprensibile — ha detto a 
Milano al congresso provinciale dei metal
meccanici, che pure l'altro giorno, in un 
loro comunicato, avevano messo da parte le 
polemiche con le altre sigle sindacali —, 
sembra assurda la proposta della maggio
ranza della Cgil di aprire confronti diretti 
con la Confindustria, proprio nel momen
to in cui la stessa organizzazione di IMC-
chini disdetta la scala mobile.-. Occorre in
vece riprendere la trattativa col governo.. 
La Uil è per trattare una politica dei red
diti che abbia queste caratteristiche e che 
si rivolga, in primo luogo, a tutte le contro
parti che si sono comportate con lealtà 
pagando i decimali». 

La riproposizione del «metodo della con
certazione» — appunto quello delle mega
trattative a Roma un po' su tutti gli aspetti 
della contrattazione, dai fisco, al salario al
l'occupazione — ha una ragione prerisa. 
Questa scelta molti dirigenti sindacali la 
fanno derivare dalla loro «lettura» (forse un 
po' azzardata) del voto del 9 giugno. Per 
esempio Silvano Veronese, altro segretario 
Uil, dice: *...dopo che l'ottica delta ragione 
ha vinto al referendum... il sindacato deve 
riaffermare lo spirito dell'accordo del 14 
febbraio, che era soprattutto quello del ri

conoscimento delle necessità di una politi
ca concertata nel rispetto delle compatibi
lità economiche- (compatibilità che a 
quanto pare sono valse solo per i salari: ma 
questa è storia vecchia, ndr). 

Affascinata dal negoziato con la presen
za, sempre e comunque, del governo anche 
la componente socialista della Cgil (che ieri 
si è riunita a Roma e che ha anche proposto 
una «riflessione sulla congruità della data 
del congresso dell'organizzazione»). Secon
do le «indiscrezioni» di agenzìa nella sua 
relazione all'incontro, il dirigente Cgil Tor
sello avrebbe polemizzato con la compo
nente maggioritaria del suo sindacato: 
•Non capiamo perché — questo è il testo 
del dispaccio dell'Agi — i comunisti della 
Cgil il 24 maggio scorso hanno firmato con 
noi una lettera al ministro De Sfichclts 
esortandolo a proseguire il suo sforzo per 
giungere a una sintesi delle varie posizio
ni. mentre ora sembrano aver cambiato 
idea-. Poi Torsello si sarebbe avventurato 
addirittura a spiegare il «perché» di questo 
atteggiamento comunista: - ..Se ti motivo 
fosse la pregiudiziale che con questo go
verno comunque non bisogna firmare ac
cordi. sarebbe un atto di gravità politica, 
pertanto inaccettabile* (e è da sperare so
lo che il condizionale serva a moderare il 
tono della polemica, ndr). 

Sulla stessa «linea» anche il numero-due 
della Cisl, Franco Marini. Il quale, per di 
più, ci mette il suo personale «disinteresse» 
alla trattativa sulla riforma delle indicizza
zioni: -...quello di rivedere il meccanismo 
della scala mobile — ha detto a Riccione 
ad un congresso dei lavoratori dei trasporti 
Cisl — è un falso problema -. Quello vero è, 
invece, per Marini quello 
dell'.occupazione»: da qui nasce la sua idea 
di un -patto per il lavoro-, che ha ovvia
mente come corollario la presenza del go
verno alle trattative. 

C'è da dire comunque che questa nuova 
•fiammata» polemica non ha fatto passare 
in secondo piano la necessità di riallacciare 
le fila del dialogo in casa sindacale. Una 
necessità tanto più urgente di fronte alla 
•disdetta» della scala mobile (dalla quale 
continuano a dissociarsi altre forze im
prenditoriali, prima fra tutte la Cna). e al 
blocco della contrattazione voluto da Luc
chini. Su questo tutti si trovano concordi: 
da Liverani (-Ilsindacato non è disponibi
le ad attendere ulteriori lunghi mesi.. per 
farsi mettere in ginocchio dalla Confindu
stria... bisogna rilanciare tutti i livelli del
la contrattazione... ») ai socialisti della Cgil 
(-Bisogna ricominciare dalle fabbriche a 
riacquistare un ruolo e un peso del sinda
cato-), fino a Franco Marini (-La Cisl cer
cherà ora l'unità d'azione con le altre con
federazioni. ..*). 

Ancora più chiaro il segretario della Fil-
lea-Cgil. Roberto Tonini: • / contratti inte
grativi rappresentano momenti collegati e 
di sostegno alla più generale battaglia per 
l'occupazione, il salario, il fisco... E perciò 
che io ritengo che vada respinta la provo
cazione di Lucchini, e, raggiunte intese 
unitarie, vada con fermezza intensificata 
la lotta per gli obiettivi generali e settoria
li. . come pure va completala la definizio
ne delle richieste da presentare al padro
nato, su tutto il territorio nazionale ». Uni
ca nota stonata Veronese, Uil: anche il 
•blocco» della Confindustria «fa brodo» per 
lui pur di attaccare i comunisti. -Sia chiaro 
— ha detto — che bisogna rispondere alla 
Confindustria aprendo le vertenze azien
dali, ma non a tappeto, o come risposta 
stizzosa a Lucchini. Un eventuale polve
rone servirebbe solo a chi vuole recuperare 
la sconfitta del referendum. A noi non in
teressa-, Un giudizio che deve essere pia
ciuto tanto a Lucchini. 

Stefano Bocconetti 

MILANO - Il referendum? 
Una sconfitta, l 'abbiamo vo
luto per controbattere una 
scelta che ritenevamo peri
colosa e prevaricatrice e l'ab
biamo voluto per vincerlo, 
perché ritenevamo di poter 
unire la maggioranza del 
paese. Dobbiamo prendere 
at to della sconfitta anche 
per rispetto a chi ha votato 
«sì». Detto questo non siamo 
a una disfatta e smettiamola 
con queste sciocchezze sulla 
classe operaia che ci ha vol
tato le spalle. 

Stefano Righi Riva, della 
segreteria comunista mila
nese, legge la sua relazione 
in sala Gramsci. Nell'ampio 
seminterrato del palazzo del
la Federazione ci sono diri
genti sindacali Cgil, segreta
ri di sezione, lavoratori, sem
plici iscritti. SI comincia alle 
18 con un centinaio di com
pagni, non è un •pienone» e 
anche questo è un segno di 
difficoltà. Ci sono i delegati 
dell'Alfa Romeo, della Bor-
letti, quelli delle aziende di 
Sesto San Giovanni, ci sono 
gli impiegati delle assicura
zioni e del terziario ricco di 
Milano. 

Questa volta, dopo il 
•tourbillon» a botta calda, 
dopo che gli esperti dei flussi 
elettorali hanno concluso lo 
scavo nell 'aridità apparente 
delle cifre, la parola è a loro. 
E cosi, con un'analisi che 
non concede nulla alla rassi
curazione, cominciano a di
scutere i lavoratori de ' Pel. 

Perché quel risultato ne
gativo, 40,1%, più basso del 
dato nazionale, in un centro 
produttivo e finanziarlo co
me Milano, capitale del ceti 
emergenti e di quanto di più 
moderno c'è nel paese? Che 
cosa non ha funzionato «an
cora una volta», si chiede 
Stefano Righi Riva, che per 
la segreteria provinciale pro
pone la lettura del voto, a di
stanza di un mese dall'esito 
deludente delle elezioni am
ministrative? 

Seguiamo il ragionamen
to del dirigente comunista. 
In tanto non si t ra t ta di una 
sconfitta irrimediabile. S'è 
allargato il fronte del «sì», nel 
fronte del «no» ci sono consi
stenti trasmigrazioni al polo 
opposto, basti pensare a una 
parte dell'elettorato sociali
sta che ha dimostrato di ave
re orientamenti su questa 
mater ia molto simili a quelli 
della base comunista. Ma 
questo non spiega il risultato 
negativo. Dice Righi Riva: 
«Piuttosto non ho visto i li
miti politici, culturali che 
abbiamo dimostrato di avere 
sul terreno dell 'egemonia e 
della politica delle alleanze 
sociali. Non c'è s ta ta la sal
da tu ra con il complesso del 

Sì e no a Milano 
Come ne discute 
l'attivo oper 

Lavoratori, sindacalisti, segretari di sezione a confronto sul 
referendum perso - Le zone grigie dell'iniziativa del Pei 

mondo del lavoro. Sicura
mente, e non da oggi, c'è una 
zona grigia per noi costituita 
dai ceti qualificati che si col
locano a cavallo fra il lavoro 
dipendente e le fasce medie, 
settori che non si sono rico
nosciuti nella nostra propo
sta-. 

Si t rat ta dei tecnici, dei 
quadri medio alti delle gran
di imprese pubbliche e priva
te, dei professionisti degli 
apparati dell 'industria cul
turale, degli specialisti della 
progettazione, di alcune for
ze intellettuali •con cui mi
suriamo difficoltà di contat
to». 

Una difficoltà di rapporti 
uscita in qualche modo 
drammaticamente dalle pa
role di Camillo Vertemati, 
segretario della sezione della 
Pirelli. «Noi abbiamo fatto 
una campagna elettorale 
molto buona, abbiamo par
lato con tutti i seimila operai 
della fabbrica. Ma con i mille 
cassintegrati e con i tremila 
impiegati e tecnici non sia
mo riusciti a dire una parola. 
E con l'accordo recentemen
te raggiunto, la Pirelli, nel 
giro di qualche anno, sarà 
composta da cinquecento 
operai, tremila impiegati e 
altri tecnici e impiegati ver
ranno da altrove. Se non sa
premo costruire una strate
gia politica capace di con
quistarli o di coinvolgerli in 
un dibattito, a chi lasceremo 
il patrimonio di lotte di tanti 
decenni?». 

Questi ceti, hanno interes
si materiali, di difesa del red
dito ma anche di s tandard di 
vita, di modelli di consumo 
diversi rispetto a quelli delle 
tute blu della manifat tura, 
hanno altri bisogni, • altre 
aspettative. Dice ancora Ri
ghi Riva: «Non credo che sia
no garantiti alla distanza dal 
'no', ma è certo che non si 
sono riconosciuti nel *sì'. Il 
fatto è che da anni a questi 
ceti non arriva una risposta 

da sinistra». 
Pei e sindacato per quanto 

gli compete dimostrano «or
mai in modo lampante l'in
capacità di rappresentare in
teressi che si discostano da 
quelli prevalenti nel corpo 
centrale della classe ope
raia». Non è un caso, dunque, 
se «abbiamo parlato al 90°ó 
di difesa del salario e abbia
mo lasciato in fondo agli al
tri i temi dell'inflazione e 
dello sviluppo». 

Il problema fondamentale 
è quello di saldare nuove al
leanze con quegli strati so
ciali, ceti cerniera decisivi 
anche nelle competizioni 
elettorali «senza produrre 
contraddizioni insopportabi
li con le esigenze del ceti rap
presentati tradizionalmente, 
rischio tanto più serio in pe
riodi di crisi e di calo delle 
risorse». 

E il fronte dei 'no'? «Non è 
tut to conservatore e corpo
rativo. Basti pensare alla 
Cisl che è riuscita a tenere il 
blocco unendo moderatismo 
corporativo a una concezio
ne di solidarietà che è diver
sa dalla nostra ma è sicura
mente condivisa». 

E adesso? No a una ipotesi 
di «scontro frontale» e nep
pure all'ipotesi «di una rego
lazione dei conti in casa Cgil, 
con il rischio magari di pre
figurare un sindacato comu
nista, operaio dell 'indu
stria». Invece, un'azione per 
ricostruire contenuti unitari 
di una politica rivendicativa 
fondata sulla riforma del sa
lario, l'occupazione e Io svi
luppo. E, fin da oggi, rilan
ciando la lotta per l'equità fi
scale che «unifica sindacati e 
i vari reparti del mondo del 
lavoro». 

Ha ragione forse 11 giorna
lista Giorgio Bocca quando 
parla del fronte dei 'sì' come 
di un «blocco della vecchia 
Italia»? E il Pei si è mosso in 
modo adeguato nella cam
pagna elettorale o ha subito l 

tempi Imposti dalla maggio
ranza di governo? E come 
spiegare il voto cattolico che 
a Milano fonde i due poli, 
quello della solidarietà cri
stiana del cardinale Martini 
e quello integralista di CI? 

Per Carlo Cuomo, assesso
re comunale, il 'sì' dimostra 
una compatte?-'» e un forte 
radicamento del Pei nel 
mondo del lavoro dipenden
te che in questa occasione sì 
è collegato a quei settori di 
nuova povertà, fatto di pre
cari, di non garantit i , di di
soccupati. «Ma non è un?. 
vecchia miseria, è una zona 
dell'Italia moderna con le 
sue contraddizioni. D'altra 
parte, non sì capirebbe lo 
sfondamento nell'elettorato 
socialista stret to nella morsa 
tra craxismo e un orienta
mento sui temi della giusti
zia sociale molto vicino al 
nostro». 

•Ci ha danneggiato l'allar
mismo con cui il part i to ha 
affrontato la situazione eco
nomica. Nessuno di noi — 
secondo Iacovelia, sindacali
sta — avrebbe dato quat tro 
lire di fronte alle dichiara
zioni governati vesul possibi
le calo dell'inflazione. Invece 
il calo c'è s tato e i frutti se li 
sono presi gli altri. Ciò che 
non ha convinto è s ta to pro
prio il collegamento mecca
nico fra i quat tro punti di 
contingenza e il giudizio sul
la politica economica del go
verno». 

C'è chi insiste, come Gioia, 
operalo della Polygram. sul
l'impaccio nella mobilitazio
ne, «nella resistenza a costi
tuire sin dall'inizio i comitati 
del 'sì*» ma anche sulla «oc
casione mancata» dopo la 
grande manifestazione del 
24 marzo a Roma. - »Non 
avremmo dovuto chiudere 
quel contat to con le grandi 
masse con cui si cercava di 
coniugare l 'unità al movi
mento reale, alle esigenze di 
democrazia nel s indacato — 

dice Cuomo — questo era 11 
punto di contraddizione so
prat tut to per la Cisl. Invece 
abbiamo oscillato fra le po
che nostalgie di un sindacato 
tutto Pel e tante nostalgie di 
un sindacato ricucito alla 
meno peggio». 

Da Milano martedì è ve
nuta una prima risposta alla 
disdetta della scala mobile 
con lo sciopero unitario. «È 
stato uno sciopero Impor
tante — dice il segretario 
della Federazione Luigi Cor-
banl nelle sue conclusioni — 
per avviare la ricostruzione 
di un processo unitario che 
non sarà né facile né breve, 
ma che è assolutamente In
dispensabile». 

Uno sciopero che certo 
non si è deciso senza dubbi, 
come ricorda 11 segretario 
della Camera del lavoro Car
lo Ghezzi. «Non solo da parte 
di qaelli del "no", ma anche 
di molti compagni che dice
vano: ci hanno detto che se 
vinceva il "sì" Lucchini 
avrebbe disdetto la scala 
mobile. Adesso vadano quel
li del "no" a riconquistarla». 
Ma poi ha prevalso, come del 
resto in tutti gli interventi di 
ieri sera, lo spirito unitario. 

• Dobbiamo ricostruire l'u
nità — rammenta Corbanl 
— sulla base degli obiettivi e 
della stategia». 

•Salario, riforma fiscale, 
occupazione e lavoro sono l 
punti di questa linea» affer
ma Ghezzi, «senza dimenti
care il problema importan
tissimo della democrazia 
sindacale». 

La ripresa del movimento 
di lotta dunque è Indispensa
bile per il sindacato, i lavora
tori, Il paese. «Su temi forte
mente unificanti, per tut to il 
mondo del lavoro dipenden
te, gli operai, gli impiegati. I 
tecnici, le nuove professioni 
in una battaglia nazionale» 
come dice ancora Corbani. 

L'insuccesso del referen
dum non è certo un proble
ma organizzativo, soggetti
vo. A quei compagni che la
mentano la tardiva mobili
tazione del parti to «che 
avrebbe dovuto costituire i 
comitati per il "s ì" già a set
tembre», Corbani risponde 
non sminuendo il problema. 
•La questione non e su quan
do si sono costituiti i comita
ti, è di capire perché prima e 
dopo è stato così difficile far
vi entrare personalità non 
comuniste. È s ta ta insuffi
ciente la capacità del part i to 
di aggregare at torno alle sue 
parole d'ordine parti Impor
tanti del mondo del lavoro e 
della società. Questo è 11 no
do politico da risolvere». 

A. Pollio Salimbeni 

Giorgio Oldrini 

Referendum: parlano i segretari Pei di Campania e Sardegna 
ROMA — Duecentocinquan
tamila voti passati dallo 
schieramento del «no» a quel
lo del -sì». Un dato ancora 
più consistente se si pensa 
che il corpo elettorale — ri
spetto al 12 maggio — si è 
drast icamente ristretto: i vo
tanti sono scesi, infatti, 
dall '80% al 64%. 

La Campania, inoltre, è la 
pr ima regione d'Italia per 
quanto riguarda lo sposta
mento di voti dal «no» al «sì». 
Eppure era questa una delle 
regioni-chiave del Sud in cui 
si preconizzava la «frana» del 
•sì», in un referendum pre
senta to come «corporativo», 
•nord-operaista», •antlmerl-
dionale. 

E invece... E invece cos'è 
accaduto? Lo chiediamo a 
Eugenio Donise. segretario 
regionale del Pei in Cam
pania. 
•È accaduto che non è pas

sa ta la linea di utilizzare il 
Mezzogiorno come riserva 
anti-operaia. In realtà come 
quelle di Napoli e Caserta, ad 
esempio, dove il «sì» vince, si 
conferma un ruolo centrale 
della classe operaia ed una 
sua capacità di stringere al
leanze con i giovani, i disoc
cupati . uomini della cul tura 
e delle professioni che sono 
scesi aper tamente in campo. 
Insomma la classe operaia, 

DONISE 
Il Sud non è 
un residuo 

E lo dimostra 
Perché è fallito il tentativo di utilizzare il 
Mezzogiorno come riserva anti-operaia 

immersa qui da noi non in 
un mare di terziario, ma in 
un mare di disgregazione. 
rappresenta ancora un «mo
dello forte», un decisivo pun
to di riferimento. Anche nel
le province di Avellino, Be
nevento, Salerno (in cui 
grande è la forza della De) il 
•no» vince, ma vince male. A 
differenza che nel Veneto o 
in Lombardia, la Cisl e la 
Coldiretti. in questo caso, 
non sono riuscite ad eserci

tare un'egemonia. E molto, 
credo, ha giocato il «sì» del 
pubblico impiego, che In cit
tà medie come Avellino e Be
nevento ha un peso consi
stente». 

Ma Nord e Sud non sono 
più lontani, dopo questi ri
sultati? 
«No, proprio il voto del Sud 

ci consente di dire che sono 
più vicini, perchè non è riu
scita l'operazione di costrui
re un blocco meridionale an-

tt-operaio. Ma per dire que
sto bisogna andare oltre I 
primi elementi di giudizio, 
davvero superficiali, che 
hanno presentato il voto me
ridionale come segnato dal 
•Iaurismo» o dalla -sterile 
protesta». Questo voto dimo
stra, invece, che Io s ta to delle 
cose (e cioè dell'economia. 
della politica governativa, 
della società) è insopportabi
le per l'intero Mezzogiorno. 
Si t ra t ta quindi non di una 

protesta sterile, ma di una 
critica profonda allo s ta to di 
cose presenti. Il Mezzogiorno 
in queste condizioni non può 
andare avanti : col voto del 12 
maggio ha indirizzato dei se
gnali critici anche a noi, ai 
comunisti . E dovremo tener
ne conto. Ma in questa occa
sione — approfit tando della 
specificità di questa consul
tazione — ha voluto manife
s tare un disagio profondo di 
cui dovrà tener conto il go
verno». 

Tenerne conto, dici. Ma co
me? 
«La crisi i taliana si gover

na anche affrontando con 
una diversa tensione ideale e 
culturale la questione meri
dionale: è una sfida di idee, 
dì progetti, di proposteco-
strutt lve. Ma bisogna riapri
re u n a prospettiva critica e 
uni tar ia sulla questione la
voro e sviluppo del Sud. Ora 
tocca soprat tu t to alle forze 
di sinistra (penso a tu t t a la 
sinistra, anche ai cattolici. 
alla Cisl, ai socialisti) t rovare 
un terreno per u n a Iniziativa 
di grande respiro*. 

Con al centro quale idea-
forza? 
•Che la questione meridio

nale non è residuale. È inve
ce centrale per ogni s trategia 
fiformatrice in Italia». 

Rocco Di Blasì 

ROMA — Con il 54.2e< dei voti 
la Sardegna ha dato il terzo mi
glior risultalo ai «sì», su scala 
nazionale, dopo la Toscana e la 
Calabria che hanno ottenuto il 
55.2. E c'è da dire che tra le 
regioni del Mezzogiorno, la 
Sardegna è di gran lunga quella 
con il maggior numero di vo
tanti (74 per cento). Chiediamo 
a Mario Pani, segretario regio
nale del Pei: 

— Preso a se, si può dire che 
é un buon risultato? 
Tenendo sempre presente 

che il risultato che conta è quel
lo nazionale, noi diamo però un 
giudizio largamente positivo 
sul voto sardo. In quasi tutti i 
Comuni i «sì» hanno vinto. In 
alcune zone hanno vinto larga
mente. E anche dove sono ri
masti sotto il 50 per cento (Ori
stano, Cagliari città) si sono co
munque avvicinati moltissimo 
alla soglia della maggioranza 
assoluta. 

— Recuperando molti pun
ti rispetto allo schieramen
to di partenza dei parlili... 
Basta dire che ad Oristano, 

dove il »si» ha ottenuto il 45 per 
cento dei voti, il Pei alle ultime 
elezioni era al 1? per cento. E 
nella città di Cagliari, dove il 
«sì. ha raggiuntoil4ft percento. 
il Pei disponeva del 19 ' f . 

PANI 
Questa regione 

ha detto da 
che parte sta 

Un voto che respinge in modo chiaro le 
ragioni del «no» - La gente chiede sviluppo 

~- Cosa dice questo voto sar
do? 
Volontà di cambiamento, in

nanzitutto. E rifiuto delle ra
gioni del -no.. 

— Quali? 
Non si può venire a r.ircon 

tare ai sardi che la soluzione .:ei 
loro problemi sta nel taglio del
la scala mobile. 

— Di quali problemi? 

I-a disoccupazione, che qui 
nell'isola ha raggiunto ormai li
velli insopportabili. I,a assenza 
di una politica nazionale, che 
compromette le prospettive 
dello sviluppo. 

— Cosa e che ha detcrmina
to questa affermazione del 
-sì-? 
Innanzitutto l'iniziativa del 

Pei. Che è stata molto forte. 

Poi l'ampiezza dello schiera
mento che siamo riusciti a rea
lizzare attorno ai «comitati per 
il sì». Non solo con l'indicazione 
di voto del partito sardo. Ma 
anche con l'adesione di un gran 
numero di personalità signifi
cative del mondo del lavoro, 
dell'intellettualità, delle orga
nizzazioni sociali, di personali
tà di spicco della magistratura 

e delle libere professioni. 
Vi aspettavate questo risul
tato? 
Per la verità eravamo molto 

preoccupati. Nell'ultima setti
mana però avevamo colto i se
gnali di una forte adesione di 
massa alla proposta del «sì». 
Devo essere sincero? Che il vo
to per il «si» fosse di questa am
piezza non ce lo aspettavamo. 

— Dove avete recuperato 
consensi, rispetto al tradi
zionale elettorato comuni
sta? 
Credo soprattutto nelle aree 

del lavoro dipendente. Però ci 
sono risultati buoni anche nelle 
campagne e anche in insedia
menti di ceto medio urbano. 

— I punti forti del voto per 
il «si-? 
Naturalmente le zone tradi

zionalmente rosse e le zone 
operaie. Carbonia, Porto Tor
res. C'è stato un forte recupero 
anche in alcuni grandi agglo
merati urbani. Aci esempio nel
la cintura di Cagliari, dove aite 
ultime elezioni il Pei non aveva 
ottenuto risultati positivi. An
cora alle amministrative del 12 
maggio eravamo andati indie
tro. 

Piero Sansonetti 
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